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Illttftrillimi , ed Eccellentiflìmi ' 
SIGNORI 

A N Z I A N I, 

CONFALO NIERO 

DELLA SEREMISS. REPUBBLICA DI LUCCA 




llccome per ogni ra- 
' gione debbo pro- 
fittare di qualun- 
que occafìone, con 
cui poffacontefta- 
re al diftinto me- 



rito dell' EE. VV. gli atti della mia in- 
variabile obbedienza, e del mio oflè- 
quiofb rilpetto, cosi aicrivo a mia for- 
te particolare di abbracciare la favore- 
vole congiuntura , che mi fi pfetènta^ 
di pubblicare per niezzio delle mie 
ilampe V Orazione del celebre Padre 
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AÌ>lte D. Atanasio Staccioli avanti il 
Trono dell" EE. VV. recitata. Avendo 
egli in quella con ammirabile facon- 
dia , e con profondità di rifleflì fatto 
chiaramente conofcere, quale debbaj 
effcre la più perfetta , e giufta idèa, 
che occupar dee il penfiero di un I^in- 
cipe Criftiano pe'l governo de' Sudditi; 
il dover mio richiedeva , che all' EiL. 
VV. foltanto la confacraffi , che unita- 
mente con la Città tutta fi fono coro, 
piaciute di commendare l' illuftre par- 
to di ^ eccellente Oratore : e fperando 
dalla cortelè loro umanità un clemen- 
tiffimo gradimento , mi do 1' onore di 
proteftarmi riverentemente, econ pro- 
fondo oflequio 
Dell' EE.VV. 

Dfllte mie Stampe quefto di 18. Marzo 174S. 



Vmilif. DfDotlf. Oblìgatif, Serv. e Smdi. 
Filippo Msria Beoedini.' 
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Et ecce apparaerunt Hlis Moyfn , é" Elisi -^6' 
carneo loqttentis , Matt, csp.17. 




Knclìi r^ito, e Tublime difegno, SE- 
KENISSIMO PRINCIPE, ECCEL- 
LENTISSIMI PADRI , che avei^ 
già HEgV iiDinutabìli Oecreci finn d»- 
lecminato il Figliuol di Dio , di vo- 
lere da quella Croce ifteffa, per cui 
ni cieco guardo de' Giudei era egli 
per comparire (a) uno 'fcandalo , e aU* 
ottenebrato penfìer de' Gentili un'o^ 
gttro d[ ((olidezza, (t) incominciare 
io tutte le Nazioni il naow Spirituale fuo Regno ; folPe in 
vero la piu grande lucoaipi L'iiifiiiic idea, che ne' giudizi '"i"' 
profondi llim] la iapienz.i Divinii tsnefie afcola ; pure il va- 
go miftenolo Spettacolo , clic ogni a noi pceicnia i! Ta- 
Korre , dove il Redentore , come Re dilla gloria , di Ma- 
cftj rivelino , e di Grandezza , nell eli'er pubblicato col 
Paterno oracolo Duce , e Sovrano di tuiLi gli Uomini , fij 
gli occhi di tre Difcepoli in chiara vifibii pompa chiama fe- 
:CO prodigioiàmeute a conlìglio i^ue' due dell' antica Lcggt^ 
si ragguardevoli Eroi, un Mosi volli dire, e un Elia, e (0 
.con amendae irarta l'economia, e l'ordine dell'Opera ecy 
cdfa di fua FoJBon^i non poco a noi lo Aupur toglie , che 
air Uoieo-Dio, (i),era!tato appena dalla terra fopra l'ado- 
ralnl Tuo Legno, tiufcilTe. colatilo pcofpera t'elìmia imprefa 
di trarre ali oflèquio fuo , e alla fua ubbidienza tutte It- 
Creature, e di ftabilir nel Mondo gloriolb del pari, cdcter- 
;io ti Tuo vaftifiìino Itnpero . Conciona coliche cp i due ce- ' 
lebci Perfonaggi troppo Grillo dilV.eia va apertamente ijuel- 
la> cb' egli veifo de novelli liiot Sudditi nliu; volea, digo- 
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;veinO porttntora maniera, e quell'arie iiilìemt di regnar 
fapiejitiiliina , b qusle imn pmeva a meno di non forprcn- 
dere 1' Univerfo , e di non obbligarlo ad olleric Tubilo il 
Cddle Principe con umihi, e con gioja fcdeiillìmo il Vaf- 
fallaggio. E ceccameme al pcimb fguardo, eh: li dava ìil 
Mose , (0 il quale come pietofa Nutrice ave» portata pcc 
divin comando la Gente Ebrea nel proprio fuo Icno ; lolb 
(ì fcorgeva un bel raggio di quel più provvido Amore, con 
^iii ,id onta de'piii dun difillri avrebbe Grillo tenduto mai 
Tempre avventurato, e felice j1 caro Tuo Popolo : E air alita 
occhiata , chs lì volgeva in Elia , (f) f quale , prevedendo 
Je violcnac de* ptii orgogliolì Regnanti , le iva talora^ 
ftadjtte, e-itnggite, per riponarne piii ììLoBk il trionfo 4 
& rlmitava cbmimIìo uni belrombia di quella più caotji Cic- 
corpezìone , con ciù a fcherDo delle pid erode fùrie avea 
iCriiki da confervara mai Tempre licuro , e tranquillo il fan 
beato Reame. Or cotella Provvidenza amoroTa , e cotella 
Previdenza acconiOìma , che nella Vilìone del Taborrc« 
adombrate dianzi ambedue , ambedue dipoi ri fpl e n dettero 
colla piìi dillmta luce nel Regno del Salvatore ; quanto do- 
veano fin da principio lovagliir gli Uomini a lcguirlo,e(l , 
impegnarli a voler viver coftantemeute Tono il dilui foriu- 
nato Dominio 1 OlTervarc intanto , Eccellentiflirai Padri , 
quel gran Signore , cui per desio di piìi vivamenre ricopia- 
re , etpoTlo vi tenete innanzi agli ocelli nel vollro magoilt- 
co Trono; oiTcrvaie, vi priego, che mai leggiadro Specchio 
di Tu vniman a Sapienza vi li ^Egli in quell'oggi, Don perii* 
irò, che per accrefcere decoro , e fama ,. e nuova bnllaoie 
luce all' aoimirabii Governo della Serenillìnia voltra Repub- 
blica. Neil' onore , che a me date, come a fuo Minìftrot 
immeritevol per altro di tanta forte , di comparire al vo- 
ftro Signorile cofpeito , ei vi rammenta: Non efTer mai pi!) 
felice , e piìi ficuro il Principato, fenon quando perfetia- 
menie ritragganli le Tue piii lingolari prerogative • efereflfc 
nella Trasfigurazione in Mose, ed in El'ia : UN SAGGIO 
AMOR , CHE PRO VEGGA : E UN SAGMO TIMOR)' 
CHE -PREVEGGA . Incominciamo . , 

'Ed ' 
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£D in vera, che uà jrovido Amjre fia quel iolo . cba 
renda priilpero , e avveiuiiiaco qualunque Dominio 
balia il ripeiijatc , che un' Amot si nobile Ha per h ptim» 
vdita chiamato a fedcr vicino al fuo Trono dall' umanato 
Figliuol di Dio , dal cui Regno avca fopra la Terra ad inoo- 2&> 
dar la capa di tutie le beoedizioni . Avanti la venula ddl' 
Eterna Figlio tislMoadoi Iddio medefimo, allpccfaè 6 coni" 
piacMienell' utìcB l-eg^ ài prender gli Ebrei , e di ce- 
neri tD «nda di. Sudati fuoi ; con totto auelT ecceffb di 
bontà ( che fdcBiar non gli léce il nominiru anche palefe-' 
mente coi tiioli di lot Covrano; giudicò nondimeno di 
reggere , e di governar quella Gente più con feverira, che 
con dolcezza , Q;) fpiegando i fuoi comandi non con altra- 
voce , che di tuoni , e di folgori , e colla morte de'difub- 
bidienti i' autorità liia conlccvando ; con volere , che i' in- 
timorito Ilio Popolo il fervine, e lo adoralTe qiial Signore, 
(b) quanto grande , aki-eicjiito terribile fovra tulli 1 Si- 
gnori - Quindi chi può credere , come mai li larciaiTero 
trafportar gli Uomini in feguire quella leverà condotta? 
Stimaodo eglino , che Amore , e Maeftà non mai lì aecor- 
dafTcro io una medelìma fede; e che , fendo 1' amore vo- 
lontario, e la paura forzata, giunger facilmente poteflcro 
l&rli, non amar gà , ma bensì temere di i lor Valfallì; 
aoei che dall' amot medeiìmo nifcer potefTe agevolmente 
il difprezzo^. nimico troppo infofftibile alla Monarchia ; (ì 
appolcro , che 1' effer Principe feto portalTe il dover* tpr 
parire aultero , e tremendo : non lì rattenendo talvolta ^ 
coll'indifcreto rigor del comando, di accendere piuitolto 
l';Odio nel petto de'Sudditi , con quel crudele , abomine- 
vole t ed efccrabil vanto : (i) Odiino , purché temano . 
Venne venne però nella pienezza de' tempi quel faulto be-' 
sto giorno, in cui difcefo in Terra il Figlio Iddio (A) col 
bel carattere , e colla maeftevol divifa di Re de' Regi, e dì- 
Sgnorc de' Dominanti , aptir doveva ai Principi dei Mon- 
do una nuova fcuola, ed mfegnare ad elTi una maniera pi^ 
■uguftai e pitlfplesdiiia di'regDarei, com'era appunto quel- f- 
Ib, di praukcci e di coofecvH feonre agli oiwbi de' Sud* 
did il fAà»kpf il ^.tcooo. il ^ cffnpalBinieTole «tu 
Ah petto ' 
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esito , coi: d.ir nel Piicciparo 11 pjìmo Scettro all'Amore, 
gli cnl fuo efempio fcopri , che , quando colla rigidcMi 
al piìi otlencv^fi la ttraniiìa fopra de' corpi ; coli' amort. 
per Io contrario lì ac<JU)ltava la signoria fopra de' cuori : 
p«r guadagnare i quali avea ben quefti le piii fbavì inlìemc, 
e piii forti catene , per irarfegli a fe ; e per trarfegll len- 
za qnell'afpra violenza , che luole render l'impero lumui- 
tuante, e poco durevole : (/) dovendft con gran ragioDt-' i 
temer Diolti colili ■ che da moki è temuco; e paventategli 
'1 primo l' liUimo precipizio . Che piii ì Coli' onore immor- 
lalc delle liie couquille , per innamorare i Sovrani ad Imi- 
Uc; 1,1 f'.'.s (delie pijccvolezza , veder fece il Drvin Figlio 
iiitlic in prLìov.i , che fe im Dio , UQ Dio si onnipotente , 

<ioi:i[ durezza delln Nazione Ehrea , si perchè h medcllma 
lentille il pefo della Icliiavuìi del peccato , prima di eifer- 
ne liberata; coftretto dilli a governar con fev'erici quella 
Gente; appena appena acquillolfi le volontà della ibla Giu- 
dea ; non toflo che nelU comparla del fuo Unigenita mife 
in opera l' Etemo Padre le attiattive dd fuo benigniffimo 
amore ; quefti sii allenò , gli fottopofe i e gli vioM ta aa 
fibito i cuori ai mito 1' Uirivtrfo . Or s' è cos'i : traoda | 
aiinnqne può elTer piti profpero , c pìi felice fl.PriocuiaM, 
fcnon iilloFit , die allato de! Sovrano U' .priocipal ìmoga 
cOncedafì a un Sas^!o Amor, che pravegga ì. In .£iiti. cbO' 
fluendo l;i beatitBdme di iln Dominio', (i») che il PtiBCipej- 
h Repubblica, ei Sudditi fieno una medefima cofa , ìii_i. 
giiifache nÈ i Sudditi poffano effer felici fenza del Principe; 
lìò ellcr felice il Principe fen^.a de' Sudditi ; l' Amor folo , 
che rta provvido , può effeine il dolce nodo , ct formarne- 
la lircti.i unione ; mentre per ciò, che opera l' Amore nel 



de' fuoi Scdcliti ; e per ciò , che opera !' Amore nel cuori 
de' Sudditi , fa , che i Sudditi fieno anche fempre la FclìcU; 
tà del lor Principe. . 

E chi Biai erprnaer -poiFCbbe - quellir virtli prodigiosa V 
che eferdta l'Amore neU^aniniQ drtm 'Sovnpov'pc fitrgUi 
adn^iet f^atìaìmmtè X ìnoarico , cbe.lu «gji pel fnbtìaia 




fa, che il Principe femprc ila la Fdici- 
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gofto, che tiene, di pcovretet a f 'fidi 'féilefi VallSffi-|f 
SiCcomi: quefU nobile Psflloilc (») colla forza foviumarti^ 
ohe ha di Imngerc l' uman cuoce , di cui e fpirito, an/i fa- 
rei per dire la medefima vita ; vanta inficme qual proprieci 
fui naiia, di eiFer (iinrgliantiliiina alle llelle, che raggiran- Zbt 
fi in vn coEitiniio moro , per non poter anch' rlTi nell'ani- 
ma di un' Amarjte eiammai llarfene o in ozio , o in rFpofof 
cos'i non v' ha piìi 3i lei, chi fappia cotanto- -iaxDédtc il 

Ento generclò di un DominanTe , e lienderio deI'<£lìiiidllH| 
ene mai fempre angiolo, inquieto , c fòMecM . Che [WrS 
Gesìi Criiìo , come vi è palele , nel dovcP laRSll'c iff lirr* 
un'Uomo, che tcneire le veci fue nel governo dèlCelelle 
Spirituale fuo Regno , nulla di più per ere fi.ite gli richic- 
dcite , fcnoufc nell' Apportolico Senato piii' degli altri 1» 
«maire: (o) non giii nella Perfona fua, perchè in tal' amore 
(piccava pili degli altri un Giovanni ; ma che lo amalTe nel 
fuo Gregge, nelle lue miftiche Membra, e nel congregato 
luo Popolo: nella qual doie cenaineote Pietro tucii i liiol 
Colieehi avanzava . Nè fia maraviglia : imperocché (fidan- 
do Iddio a chi prelkdcL, un" ampiezza di cuore limile agi' 
iminetifi lidi del Mare; net cuor del Principe può nel vettf 
fi[';elberilna]ii} dì lìi> pofiiozà V Amore , e dilalac !e fa4 
fiaWmt uni incendio WvbAo; {?) oompirifcanoimliJ 
tili aflìptrarlo, o a modérarlo'le acgucipili copiofe-, Cht 
e gli eadeflèc dall'alto, o gU Igòt^ailet d^l 'lenct ab pod£-J 
defOfb de' fiumi : dTcndo tanto lontano 'dal iaSùtxft tatit 
♦incei-e' d dalla moliittidine- delle cure!,: » AiWa gtlveasa^^' 
de' penfieri , o dalla copia , e diffieoltà degH affiri v C*« 
anzi'l tutto (r) in fuo -divertimento rivolge, (Oe in rrnvi»!!!' 
amabil follicvo . Che oggetto pertanto feliciffimo non di- 
viene il Sovrano agli omii de'Sudditi, quando dal Divi ii^ 
Figlio Regnante ricopiando ia vera norma di governare» 
a quel magnanimo i^more , che gli atd^ nel petto , lafcla 
l'impegno, e la libertà di provvedete ai bifogni di nltl^^ 
Senza invidia i ValTalIi. riguardar dovranno la h>mma4Ì«l:tt^ 
na, ch'ebbe una vblia la Romana Repubblica fottD(iI>IÌBC( 

floriolTUìinì Cefarh, che parvec nati ai Mondo , per d^'l» 
eliciià-dclP-linjierd . Sbnza invidia ^menttriBDo U B6^ 
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icficeM» degli AuEuftr, i quali oofi arcsferor^ Sog«o,,dw. 
jar rendere ogni iTato ^ Vetfooi: giulivo, c l^eto, (f) con 
icriccliic di doni le Milizie , il Popolo aumenur di aanopfli, 
[utii in fine riempier di dolcezza , e de! più beato cipoib. 
Scnei invidia ricorderanno la Vigilanza dei Vefpafiani , ì 
quali per fipere , come giovare ad altrui , (u) ogni inam- 
ng diiarainavano i Memociali , e 1' cipolle Suppliche , elcg- 
gCii4oli di viver in coniiuuo travaglio , pcrcfiè tutti godef- 
ftro , Senza invidia rimembreranno la Generalità de i Titi, 
i quali credendo (x) di aver perduto quel giorno , chc^ 
aveffer giaramii tralcorfo fenza dilbenfar benefìzi, meriia- 
ron di elfer chiamati li Delizia del Mondo . E lenza ia- 
vidia , per tacer altri, rammemoreranno la rplendidczs^ 
de i Trajanì, i cui fbrtunatillimi Sudditi, rapiti dalT amot 
del lor Principe , (3) bramavsn per fimil modo <fi dlbrc^ 
amati dagl' iftdTi ìoc Numi { non riputando pollìtutc altra 
maggior. telicità fujla terra, fenoochc-gli Dij folTcro del lor 
Celare, DO» EfempUri, inalmiiatori,^inipetoccliè quc'de- 
chi Popoli nelle follie del Geotildimo, ip cui non cono- 
fceano la fublimiia di qucU' Araor.pih benciico , che il ve- 
ro Figliuot di Dio , feefo dal Ciclo , era gii vonnto ad in- 
fegpare, eadifpjrate ai Sovrani; fi appagavan dell' ombre 
di MI aradt vano , il quale non avea di felice , e di fauito , 
che una larva, e un laniafina . Ma nella luce del CrilWa- 
nefirao cofa di grande, e d'incomparabile, nell'amare , e-, 
nel provvedete ai lor Sudditi, non hanno i Principi appre-. 
fa dalla Dottrina , e dagli cfcmpli di utt" Uomo-Dio f E cb« 
non diffcf che non fec' egli, per torre dallo fpirilo de' fu<n 
Seggaci qualunque lovetcKia ambafcia , che aver potefTerOi 
per gli lleffi bilògni più necelTarj dell' umana vha ^ Noiu. 
impegnò forfè , (t) ogni qiial volta aveffer' eglino prind- 
palmeme cercato il fuo Regno , e la foa Giultizia j non isa- 
pegnò, difli, colla fua tutta la più amorofa Provvidenza-. 
dell'Eterno (bo Padre ; il auale ficcomc tutte da fe eonofcea 
le loro indigenze ; così dubitar non poleano , che non lc_ 
jvclfc colla pili tenera pietola cura conlolate ampiatnentc, 
e calmate i Per render poi ^iii ficurc , e più gioconde le 
loro fpciaoze ì non fi' invito iaficme a coolìderare , con 
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die mirabil maniera il Celelle Padre , ftn*' alcun loro lleiii 
to , lavoro , e ftudio , e pafcei gli Augelli del Cielo , e^ 
adornava : Gigli del Campa, e rifiorir 6icea piti ìxtta , e 
pib odoroTo il fieno ìlieflb de* Prati ì Finalmente perdei 
Snddiii Tuoi tutto arpeiiar dovelTèro dalla Aia benefica mi- 
no , anzi neppur avellèro , cofa bramar da lui di vantaggici ' 
djè il Redentore a quegli ultimi efttemi , ove non fapeiLl 
pi!) oltre avanzarli , hè la Aia Mente infinita , uè la Ina 'iE- 
limitata Pofiànza, nè il Aio fvilceratiflinio Amore; non SI 
dicendo , di efler egli ildTo un Pane vivo calato dal Cielo, 
ma tale in atto per conforto , C per detizia de'fiioi ridu? 
ccndofi , con formare di fc, del ilio Sangue Divino , e del- 
le Divine fue Carni un nuovo Cibo , per tutti facile , di tut- 
ti proprio, a tutti communc : tantoché confettar doveffe il 
fuo Popolo , cbc non lì era j^iammai data fulla terra una^ 
nwvtdenza cotanto prodigiofa paci alla Aia , al cui con- 
&oaio perdcafi dj pregio, e fvantva aneli' iileflb provvedi- 
mento-' ammirabile , che una verità 1' ulenb Iddio avea do- 
pato agli Ebrei coir apparecchio roaviflìm.i della Manna i 
inentrc con tutta la viriCi di ijiiel cibo gli Ebrei (ai) avean 
pure incontrata la morte; quando dal nuovo Re Gesù Cri- 
lio i fuoi fidi ValTalli col preparato Celelte Pane aveano a 
^odec* eterna , ed immortale la vira. Ora con quelli ecccC- 
li di provvidiflìmo Amore , non folo pofti fugli occhi , ma 
per illimolo pifi forte dal Regnante Divin Signore ai fede- 
li fuoi Principi imprellì nel cuore ; cofa non avean quelli da 
penfare ; cola non aveano da intraprendere ; in che mai 
aveano da ri^rmiarfi; che finezze , per l' addietro infoli- 
le, iaufitaie, incredibili non aveano da rilrpvare ; veggeiW 
db, che per imitarlo , e per raDbmrgliarlo. diftruggcc do- 
▼eauo poco meno , che fé mcddìini , nel ^ovajre a i lor 
Sudditi, nd foUevarli, nell'ingrandicli , e nel l^ré ad effi 
^(lar jnenifllma quella ièlidtà, che non poò a meno dinoo 
difpenlare in gran ccf^ un'Amor mn<K.( il qnde <iivena- 
to arbitro del cuoc-dèl Prlnc^e , gD-fncga p»b'ftrbitn> deU 
le Tue grafie, e della iì)a -faencficenin '^tndidèAicnto al Is- 
tp (u'I Trono? - . 

^ oh quanto ì Sovrani (taimji det^Kno ^ clcopiac 
A < re 
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le pili al vivo, che polTono , quella prerogativa ii ainabilc 
del Re de' Regi, pic quel giocomliiTimo friicto, oli' eglino 
lon piiicchè certi di riporcarne, di veder, che i lor Snddi- 
,ti. Mtci d» ciTi coli alrameDre fdici , divengODO Icunbla- 
volmeate la Felicita più gioliva della lor maeftolà Coroit.a, 
poiché con qnefto piovido Amore lauto lumìaorviicnt&» 
'adempiendo il Principe r(ìifi:£Ìo fno, eh' è lo ItelTo appun^ 
to (ii) , che di un' ottimo Padre ; nel mirarli trattati i 
Popoli, non da Servi, ma da Figliuoli; chi può dire, quan- 
to vivo nel lor cuore il accenda il rirpetto; quanto umile 
s' infiammi 1' ubbidienza; quanio leale, e coflanre fi corro- 
bori U fedeltà! Che eaudio pertanto è allor del Sovrano 
il coniemplar k medeiimo neir animo de' luoi Vafsalii 1 Da 
tuita la Città Icorgefi amato (et) , dalia Città tutta alTtrti- 
to, da tutta la Città venccaio. CoU'illellà lingua di lui fi 
parla in fegreto, che paclifi in pubblico: di modoche ficu- 
ro egli , e felice nel fìio.benefiziot non ha di pcefidj bifo- 
gqo;i1cuno; c quelle anoi^ che lo drcoadano , noi ^ 
lervon di guardia, gli fènroD <U Kloria, gli feirono d'or- 
namento. -E a che varrebbe mai a difeTai fe non può darli 
più tranquillo impero {Jd) di quello , che ooll' amore , e 
colla carità fi nudtifce ; nè immaginarli più beato Principe, 
cui non già .i Sudditi temono , ma per cui foltanto amoto- 
fameote temano i Sudditi? Che fe poi dal cuore paifar vo- 
iefsimo agli ellcriori omaggi, che per ogni dovere rifcuote 
un Principe amante ; quai non Te gli paran d' inforno , ad 
ogn' incontip , e ad ogni paflb , Ipectacoli di piacere, di 
guibilo, di TcionfoP Mi muove, SerenitTìmo Principe, non 
pois' io al cofpetto volito maellevole o diflimularlo , o ta- 
cerlo , mi muove pur troppo , non che a ftupoce < a tv 
nere7;/,a , quanto li celebra di Marco Aarelio , quel &u- 
ftilCmo Imp;rarore. Perchè avea egli collocato (tc> il fao 
piìi augullo dominio nel pubblico amore ; contòrme 1' etìi 
diverla ad ognun fuggeriva, e permetiea ; così era per le 
/paaiofc Romane vie dolcemente chiamaro , da chi Fratel- 
lo, da chi Padre , da chi Figliuolo ; nè folamente era cosi 
chiamato, ma era da tutti anche. amato cos'i. Ed in vero 
-roteiti Ibno t pHi grati Nomi , che liTuonino all' orecchiò 
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di un Sovrano (ff), i nomi di Picr.ì , piiiccìiò quei di P^i 
tenza: divenuti oltrelaodo grsinnmi a! tiiorc di ogin Cat- 
tolico Principe, che gli ravviai conlegf.iti, e [lohilji.iti dj- 
viramentc nelli Pctibiis medèfiin.i di;l Re Celclio fe}, il 
quale a chiunque era per .fjre la volontà dell' kterno Ilio 
Padre, con rcndecf. Vaflallo, e Seguace dei Re^jiio Ilìo , 
comparti la bella divift, e l' inlìgnc carattere d' Tiro Fra- 
tello , di Aia Sorella (porca peniarfi, o bramarli di piiif) 
fin di fiia Madre. Perocché gli altri fallofi Titoli , che fo- 
glion darti a i Monarchi . di Grandi , d' Invitti, di Augu- 
Si {hd}; Cono convenevoli, e proprj ad uni Maeft!i fuper. 
ba, e ambiziola: quando cogli altri nomi piacevoli; e prin- 
cipalmcnre coi thi.iro nome di Padre della Palrin , li fpie- 
ga, e fi onora l'elTcr vero di Principe. Li fu,i Puteft.'i legi- 
tiraa , la gloria tutta della (iia Sovranità dominaiil:-. Quin- 
di le fimili onorcvolezze ifpira folianto nel cuor de'Suddi- 
ti, e pone ancora fulle lor labbra quell'Amor Saggio, che 
ammirmn rtfi nel lor Sovrano, in provvedere a tutce le^ 
loro occorrenze; ben vedete, che come per virtEi di qùs- 
fio provido Amore rirpleude il Principe la Felicità de' Tuoi 
Sridditi; cosi anche i Sudditi nel tempo raedelimo fi fa:!na 
la Kelicicà del ioc Principe : nè mai perciò il Principato 
iilrir» è pili felice, e più giocondo, fe non quando regna 
nel Siiglio un Saggio Amor , che provegga . 

Solo da queit Amor co;'i fplendido, dubitare alcun po- 
trebbe , no'i nicgo , che non iblTe per prendere baldanza , 
ed ardire 1' infolenza de' contumaci , i quali non di rado 
anche ne i più floridi, e piii jculti Doiain[ fpuniano qua!" 
erba vile , indegna , e peilifeca , intolerabile certamente-, 
all'autorità di chi regge, e comanda. Or' agli occhi ezian-r 
dio di coftoro avrà da ftar Ali Trono 1' Amore? Si Eccelr 
lentirsimi Sigaorit C ne dà l'in&gnamento quel Principe^ 
Iddio, ch'atei dee Ja Regola di tutti i Sovrani. Ditemi, 
e con quai" afpetto o egli vince la durezza , e la pertinacia 
dcTuoi ribelli , o gli colma di rettore, e di Tpaveato iiL, 
giiifa , che chieggano per pietà alle pietre , e a i monti, 
di cader fopca di loro , e di nafcondergli dalla Sovrana Tua 
Faccia? fotte dì lioO' fremente t cbe rìdut vQgjjA io. brani 
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e loro vircett . o di Orfi infierita , che divorar li voeliiij 
ira le fue fiuci, o di altra criidel Helva, che lacerar li vch 
glia colle fuc zanne f Non gu, non gi4. Sarà rafpctto, 
voi lo lipete (ii). ("a" 1* aTpetio di un'Agnello, e di un 
Agnello m collera. Tanto è poflente ad opprimere i rei lo 
liiegno di im Principe aniaoK , che prima di iiilminarli, 
da lungi gli fecifce, e gli conquide co i raggi della fua_t 
Prefenza , e gli abbutie coli' ombra , e col Umpo tato del- 
le Tue pene, c de' fuoì minacciati gaftighi . Benché dì al 
ribaldi, eh' eflendo madri delle Ciii,i, fono anche rari, ncm 
ha 'da pigliarli tanto penliero il Principe , come Aefaai 
fudditi FigU i' non elTendo colloro valevoli a tutbw pmtù 
quel bene immenro, e quelle abbondanti delizie, con Cid 
DO pcoTido Amor fui Trono rende feliciUìnio it P^dpato. 

SECONDO PUNTO . 

PEnfiero bensì degno del Sovrano , anzi neceflatio alto 
ficurezza del fuo Impero, lì è, di tener nel Soglio con 
Mose anche un' Elia ; e mentre quanto fi ama , tanto an- 
cOra fi teine ; col Saggio Amor, che provedei uair fem- 
pre con ugual cura un SaKìo Timor» che pievc^. Qpe- 
tìo Timore, come negli Uonrini, aoa potei va «CO daufi 
nel Figlio-Dio per l'incertezza drfùmrì eventi : poi- 
ché , non pur come Dio , ma anche come Uomo, la fua 
prand'Anima, si nella Perfona del Verbo , a ctii era fo- 
Ilan7.ialinente unita , si per la Tua fdenza altimma, oon^ 
meno inkifa, che acquillata , tutte le piii rimote cofe,piiic- 
chè folTero fiate a lei prefenti Tchiaramenie vedca . Con- 
muociò fecondo l'appetito feniìtivo eifcndofi degnato in 
nn colie alire Paffioni di airumer volontariamente anche il 
Timore; quanto mai lo le campeggiate nel governo del 
diletto fifo Popolo! E qnat' riguardo , ^ual cautela, qual 
follecitodine , e ^fpUnza non moftrò egli fempre , per 
ner dtftfo il foo tmiido Ongge , mb qaaa dèlie fraudo- 
lenti iolìdtc d^^dronl (0}t che dal denn^I«nce de'.Lupi; 
fottol ciu funbdo Crii» CDmpreJè « enne vi ènoto.ttitt^ 
! b'uiùcì del ■»fce«s ^trin^Oe fi» Regno F jLad nd mit 
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rKfi Tidno, a dover colla mone privare i funi Figli deìln, 
faa vifibil cuiliidia i in prevedere acccfo, ed avvampante 
conerà effi l'odio del Mondi; che umili, che angorcio- 
fe preghiere non indirizzò al faó Oejjicore Eietno , non- 
già perchè dal Mondo gli ritogijeflc (wm) , ma perchf- da , ^ 
ogni male col braccio Tuo ^i lalvalTe? Qpanto pii] adun- 

Sue un Timor favio , eh' è quanto dire fcevro , e libero 
a tutti quei baili turbamenti , che per la corruzione di 
nollra natura ne i vulgati fpiriti fi rifvcgliano, -dee rifede- 
re per la citeolpezion deet: Staii in feraplici Upmini, co. 
me put fono alla fine i Princìpi della Terra? Quello quello. 
Timore ( nè mal divifaron coloro , che cos'i ne penfatono) 
ha egli da efierc il principal Miniiho de i Monarchi , co- 
me pi!j d ogn' allrti meritevole, e degno di portarne Ir., 
(Doronc , e di maneggiarne gli i'ceitri. Imperciocché pe 1 
iranquillo rcgolam.-iuo del Principato dovendo ne i Sovra- 
ni piti del Patere fpiccai la Prudenza ( Viriti , che co- 
UBto sfàr volle l'illelTo Onnipotente Iddio (i^) nelltth 

rnf Oper* della Recteozionc , e nel piaoiarCt e Aabi> 
la fit> CbjeTa ) ; ognun di voi conofce, auanto a ciò fìa 
BKeflaiìa rapprcnfioue , c lo fcoprimento (le* perigli , che 
non può Farfi, fc noo fe per la icorta dì un ben' avveduta 
Timoce. E chi non fa, a quali mai difgrazie lìa ralor'an- 
eh' cfpolla la Fortuna de' Grandi , la quale quanto è piìi 
ilCvata, tantopiìi è incerta ; e quanto piìi è folgoreggiau- 
cc, tanto è infieme più taglie! Sicché c particola r uopo 
iel Principe, il prevenire coir immaginazione, e colla piii 
accorta previdenza tutti i maligni accidenti; e che quali 
dimentico delle contentezze del Trono, fi Framifchì jcrta- 
iacnte nelle mifcrie de' Sudditi , e s* inrcieOì Q? i loia in., 
fantini , per poter pofcia pih Gdieeoianie, o impedire i a 
Icdar le lerapelte , o anclie zombatteiie colla coftamea» 

!iiù intrepida. Per altro il lafciarlì inavvedutamente trW 
portar oal coraggio, c dall'ardire, che fcmbra a prima 

Sardo la PalTion cara agli Eroi , mentre col fiio nobile— 
epito incanta , ed abbaglia col fuo fplendore gli animi 
generofii ficcome poi le inclinazioni di ijnella fpno lempra - 
n^aio^, e fcsoci; cosi fpio^e i ed impegna in roifl«. 
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dubbj cimenti: e nelle ìftefle p;ii fortunate, intraprefe fi 
guadagna iNia poca glr>na , come pernio di Hna tcmerii» 
piiiticiltcì felice (o")> che di una VirTìi magnanima , e vi- 
lorofa. Per oppofiio ne i rilevanti jllhri del Principato re- 
golando un Saggio Timore i difegni , conforme egli è il 
piii.fido Conligliere, che abbia 1' umana Prudenza; _pari- 
iDeme nello fcoprire a lei le avvcriiii future , e i fiinri 
pericoli , le fuggerifcc , o almea le cirveelia le maniere pili 
luUimi , e le ani pib poneotolè , per Hbetadhie : eiuHa' 
mente perciò la Tema chiamandofi Anima dei pubblico li- 
pofo (pf), c Miidre della lìciirezza , come Maeflra di 
gni pili aiovevol conlì^lio , e come Drceiirice di ogni pUt 
torte folledta operazione. 

Per vero dire , donde noi penfar dobbiamo, che in 
ogni Impero, in ogni Regno, e fpecialmente in ogni ben 
regolata Repubblica fieno Ilare iftiruite qndle Savie riguar- 
devolìllime Ragunanze, duve con tanta attenzione li pro- 
pongon grintercITi del pubblico bene , dove con tanriu. 
accuratezza difcntonfì , e dove con tanta induiiria fi pon- 
gono in tutti gli afpeiti dìvetli, che mai prender poffooo, 
-per poi penetrarne con lanciliìnio Inrae quell'elìto , a ar- 
verlo , o profpero , che lieno per confegulrc I Va A aól 
vantaggio dee pruniera mente atrribuirfì al Timore, fig^^ 
Mente chiamato da' Principi a Ceder fui Trono. Eglì^niL^ 
fatto , che l'Uomo, Amante per altro sì appaflìonato del 
proptio fapere , diffidi nondimeno del fuo fo!o giudizio , 
con indurlo a foggettare all'altrui configlio perfino l'arbi- 
trio, e l'autorità del comando. Imperocché coniigliando- 
ci noi folamcnte in quelle cofe {qq) , che ci appajono gran- 



medefimi dikrediamo; il Timore appunio è miclf ingegno- 
fo Artefice, il quale coli' appi enfio ne de'finillri cafi, o dà, 
o aumenta agli affari la lor èrandczza : e quindi ci porta a 
ricorrer prcventivamctire all' acconezza, e alla mente dì 
coloro, per me/7o del cui difcecnimento ritrovar pollla- 
mo da lutti qiiegl' intrighi , che a i penfamenti noitn frap- 
pocgonfi, li riparo, e lo Icanfo. Nella quaFt^ra moltf» 
eib è it Timor' efficace, che la Speranza medefiina,.ta qnol 
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lappiamo, cbeafTìdé.ntc^i TTomini con vigor à grjwHf ,j 
ufUe imprefe piti illiittri : mentre raggi taiii£>li la itpecanzti 
iniocno ad un bene , che ottener da uoi già fi può ; non ci, 
coftiluifce del conlìglio alimi cosi bìlbgLioIì; come fa il Tir 
more , il tjuale Icoprendoci plii fedelmente 1; difficulià d^. 
negozi , ci obbliga a ricercar dagli ,ikri le vie piii Ccucc.Bi 
piii ceree da fuper^Llc. Atiuiique il Timore è llato queU' in-i , 
ligne Maellro, tlie ha iipirFiii t.Tnti nobili Congceffi; tlic^ ' 
ha oriiiiiaie tart' elijnie Coululu' ; che ha Ihbilite tante 
colpicue Adunanze : le quali faran l'empte il pifi chiaro Splen- 
dor non meno, che il pih faldo Solleguo, (rf) e il piiiijief- 
pugnabil Pceiidio del Principato . Conciofiachè colla guidail- 
luroinatillinia di un Direttor cosi .cauto, il quale non mai In* 
finga, ne inganna, avvien certamente, che i pubblici Co»- 
(igh licno (ss) il Seggio, e ilDomi.cilio della vera Sajrienzas 
e che i Configlieli divengan funili a quegli Animali raifte- 
rioJì, che fe ne ftanno, loiorno al Trono dell' Agnello Di-: 
vino , (ti) in ogai parie ripiaQi.di vìvacilTimi occhi, pec 
prevedere , e pec conofcere , quanto mal anche da lunp 
dillurbar pofià la common quiete . o far vacillar la pubblica 
Scurezza. 

Senonche poco farebbe il prevedere , e il conolcec. 
tanto col configlio , quando non fi avefie infieme nn ga-; 
ghardifliroo ftimolo , non folo di raeitere a tutto l' arginCr 
colla pih follccita operazione , ma di rivolger lutto, in raag-- 

fior bene , ed in tranquillità piti placida della Repubblica; 
otrà però dubiiarfi , che un Timor Saggio , il quale di 
continuo veglia nel Trono per la piii pirfctta cHlma dd. 
Principato, uon compia auv/ic in lai bilognoia fua victiif[ 
Eh. di'd rifiiggcndb (««) con ugual forza tutte quelle caian-: 
dio più riraote difgrazie , che prevedendo paventa; pega,! 
e fprona i:on altrettanto impulfo la volontà di chi regna* i 
ad imprendete con ogni celerità tutte quelle colè , per cui 
può fiiggir ciò , che teme : tantoché aoa y' ha clii. fia pli 
pronto , e piti attento nell' oper^rCt come colui*' cbe'itaL.' 
per fuo Conligliere il Timore, Konioaet^e d^oraZei oMi' 
n<la(cÌ3 precauzimii ; non trafcUra.dif^^e-coitBipA 
laute aVrcàoezza qutfi cgu tsofi 'pttót.iì^aà:n^'.6 vt^ 
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br» in un baleno, cfi occnpà a tncte dirgombr^re, e iJ 
iliiaìpac quelle nubi, che da iovìdo, o nimico Polo «am- 
itMì CpuaiilTem , o ad olFurcare il Tao rcreno , o a minio- - 
ctar tuttHni al fao pacifico Impero . In lómma belle ioven- 
s^i (iel Timore , c dclU lapieniìHIraa fua previdenza Co- 
sto elleno Ibte, e le alte Rocche , le quali ha fatte egli 
piantare intorno agli Siali; e le ampie Mura, di cui ha fat- 
te cingere le CitraSi ; e le Fortezze inaccelTibili, da cui hi 
fitte riguardar le Provincie: fiie invenzioni le armi; fiie in- 
venzioni le Milizie ; e invenzioni fiie tmtociò, che di gran- 
de, di magoilìco , di poderofo con si mirabile arti^zio efe- 
guito £ vede pec la pii valida cuOodia de' Rrgni . 

Ed ecco df'meL lifpetto&nRnte abozzato colle pove- 
re bcultiffime mie maoiece qnell' amplifTuno bene , che in- 
tefe in queff oggi di recare a i Principati il Figlio Iddio , 
con aver farro nella fua gloriofa Trasfigurazione mirare a' 
fuoi lati un Mose, e an Elia , e ne i due Eroi qaaì Re Su-, 
prema a tatti i Principi della Terra infegnato, non mai et 
fere un Regno pili felice , e piti lìcuio , che con tener fe-' 
co fu "1 Trono un Saggio Amor , che provegga , c un Sa'g- 
gio Timor , che prevegga. Sebbene perchè io finora , per' 
non ditgultare , c non offendere la vollra maeftofa Prefen- 
za con Todi , a voi più convenevoli , che gradite , ho gira- 
to altrove il penficro, e Io fguardo ì Non badava per av- 
ventura , che io foltanro da principio pregallì la Clemeiiza 
V«ftra , a rimirar con gioja , e con gan^o l' Inclita voUra 
Rcjpubblica, il cui fìngolar pregio , beo fapea , eh' era fol 
di fcguire nel fuo liiblime Governo le tracce piEi fodc , 
piti luminofc del Divin ugno Regnantcf Cosi èi PRJMCt' 
PE SERENISSIMO: quanto mai renda BiuAo . a ^m.a- 
Principato un faggio provvido Amore ; voi princìpabiffnte' 
Io addirate , che colla volerà Benet^cenza copiofiCana Séte 
la Felicità pib colma de' Sudditi voftri : e umilmente ancora 
i! confermano L volici Sudditi , che eoli' oITequiolb loro fè- 
de! Vaflallaggio fono una Felicità cosi giulla della Sovrana, 
voftta Corona. Quanto 'poi un Saggio ;ivveduto Timorc_ 
renda ficuio , e tranquilla il Principato , lo dimoHrano EC> 
CBtX^TlSSlMlfAIXU.ì pràdentilGini voOri CoaS^ 
eoa 
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eoa coi nelle voftre Adunanze tenete rctnpce da lungi ogn> 
ombra pertucbacrice del pubblico valico Ripofo : e (ovta_i- 
Dgn' altro il dichiarano le ftllecite voltre operazioni, naàe 
avete con tanta gloria confcrvata femprc , e difeù la Li- 
berti d;l voltro Signorile Dominio. Mentre però cosi chi»- 
ramente li vogìisggijno od vOitro Gaverno erprelTe le pre- 
rogative piii Iplenflrde d-:! Regno di G^sli Criib , da lui 
fvel.ite nel trasfigjrarfi fopra il Taborr^ , io non più fin.ll- ■ 
mente mi maraviglio , che eilèndone gi:i Voi un Ritratto ' 
SI nobile, non vi :ei)ghiate al cofpetta nel volLio Soglio un 
Dio Tcasf^tatOf ma bensì un Dio Crocififlb, del cui Re- 
- gno fu U Trasfiganzione ona bella A , ou pófièggiera fi* 
gm: «olendo aiUoiido onta hi con db pKi conto > ^ 
celebre , quanto nuì arda nel vollro petto la dìvon bcama, 
per piii ftabilir le fbrtimc della Tollra R^bblica, di ac- 
quillacne niai fempre col DiviniOima Oii^n^e fagli occhi 
^'Vtfe., e irib intiaie k fimiglinzc . 
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SENTENTI ìE. 



(a) Chriflum iTurìfixnm , ^adais quidtm fianànlum, Gmi- 

òus autcni Jìultitism . l. Corint. ij. 

(b) In Narioniiu! regnanir a Ugno Deus. Hyra. Cruc, 

(c) Dkshant cxa-ffnm tjiii . Lnc. 9. 

(d) Si exaltaUis fiiero a terra , omnia traham ad meiffum, 

(e) Porta eos in finu Ino , fictit portare foìei nutrix infatua 

lum . Num, 11. 
' (f) Timait Elias , é' furgsm abih . j.Reg.ip. 
(g) Exod.tg. 

(fi) Magnus, & terribilis Jvper onrnes , qui in ctrcuttu tjut 

funt . Pfalm. 88 
(r) Illa dira , df abuminaeda: Odtrint, dnm tnnttant . Sen. 

iib.i. de ira cap.iff. lib.i. de Gleni, cap.ii. 
<k) Habtt iti wfiimttm, in fatoare fuofcr^ttan: Rix R(- 

gum I ^ Dmiimu Dominantium . ApoC. «9. 
(1) Nccep tfl multos timeat , guemmidti timem. Sen. dt* 

(m) Unus ta, in quo éf Refpuilica , é" not fumai: nee nu- 
gisjàie te nos effifelices, quàm tu fine nobii potei . 
Plin. Paneg, ad Traj. 

(n) Haùet omnit amor vini fuam , nec potcff vacare amor in 
anima amantis. Atigiift, inpf.iii. 

(o) ^oanm! plus dilcxìt Chri/liim in feipfo , unde ci eommeti- 
davit Matnm: Petrus plus dilexit Chriflum in mem- 
iris , unde ei Ecclefiam cmmendavit . S. Th. i. p, q. 
3. ait.4. ad j. 

(p) Dtdit qti^e Dmi SaUmoni latitadium eerUt , fU4^ 

arenam , qua efl in littore maris . %. Reg. 4. 
(q) jlqua multa non pot«erttnt_ extingaere cbaritattm, net 

fiumina oiruent illam. Cflntic.8. 
(r) Nallo modo funt onerojl labores amantium , fsd ctiam ipfi 

dilillant . AiigLilt. de borio vidiiit. cap.i7. 
(s) Tiberius nihil intcrmijjh rerum cura , negocia prò fola- 

(iii accipìens , jus Civium, preees faehrim traliab^, 

Tacìt, AnD.lib,4. tiu.ij. 
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(t) Milaim domi , Ptptiam mnma , eialht MetiÌM^ailt 

pelkxit . Ttttìb Ano. ìik-h iM.%. 
(u) Sueton. in f't/psf. 

(_x) Titut dixit: Ammt, Jiem ptrdidi — Titus deBtid GtiH^ 
' rii bumanì, Suei. tQ Tit.. 

^ Quid emm filìcius noHs, qmbutjam non illud optandmH 
tjl, ut net dili^at Princep! ; jed Dii, qutmxJmadam 
'pTtncepi. Civitat Religiimibas dedita nihil felieitari 
fuor pam aflrui poljè, nifi ut Dii Cafarem imitentur. 
Plin. Pineg. ad Traj, 

(z) Matt. cap.6. 

(aa) Nùnficntmandaeaverunt Patrn vefiri mmma, & 

tui/uatt QmnuKiiuM iime f<mm, v*v»m Mif- 
mm. Jo.ttr ■ 

(bb) Hoe,qmd Parmti, ttiam Priuc^i fniaibo» ^ , Se- 

nec. de acni. lib.i. cap.j. 
(ce) AtotaChiitittt amatitr, defcndttar, eoVnar . HiePrin- 
tept fuo ieneficio tatui nihil pnrfìiiii eget : ansa ar- 
. nametiti caufa babet . Idem de Clem. cap. i j. 
(dd) Qutd tutiatimperiam efl, quàm illud, qaod amare, & 
eharitatt natriturì Óuis fecurior , quàm Rex ille^, 
non mauiait ,fei cui mttuunt fubditi . Syncf, 

(«) Cum in amare omnium imperafflt , ai aliis modo Frater, 
mode Pater, modo Fiiias , «r cujufque ,ftas {ìnebat, 
è- dicebatar, ^amabatar. Jul.cap.in vita Marc.Aur. 

(ft) Gratta! namen piitatts ,iiuàm pauflatis.TmMVi.Apoi'ìB. 

C3p.J4. 

(gg) Q»' firn ficerit volantaCim Patris mei , qui in Calit 
jfit ipfcmeusfrater, &foror, & mattr tft. Matt.i*. 

(nn) Cattra c«gwminB bmoridatafaBt.Magnot,& FtUea, 
&Aagufiotdimmur^a»d>iti»ftMMcfflatiquitqtàdp^ 
tuìmus tituhrum congtjjintus , ilUsboctribaentts. P*. 
trem quidem Patria apptUavimus , ut fcirtt àatam fi- 
bi potefiatempatriam. Senec. lib.i. de Clcm, cap.14. 

(il) jibfcondite nos afacie fideatis faptr Thromm ,& abirg 
Agni. Apoc. cap.a. 

(kk) J. Téom. 3, p, qu.to. ^-ii. &qu.is, art.7. iu eorp. 
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-joan. IO. 

(mm) Non rege, ut tollat m il nuudéf fiivtftrott ut 

a malo, Joan.17. 
(□d) Nm tantum pattntiam (uam , fid tf pruimtiMn efimt 

iere voluit. S.Bern. nom-i. ftpv WBas eft . 
(po') Alcxandra erM prò virttttt fiUx tcmeritit . Scnec 

Ben. lib.i, cap, 13. 
(pp) Timor ftcurttatis mater. SeD«. in Scnb orat 
(qq) S. Thom. i. i. 9. 44. art.i. 

(rr) Omnia Regna , Civitates, Nattanet afqiu et fr^trwa 
imptrium kabuerunt , dum apud tot Vera eot^m4 V4> 
luerunt. Salull. in Fiagm. 

tsi) &o jMùittfd bMta in anJHUt. PravX- 

(tt) jMiuìit fiata wti5f tutu , ^ retro. Apoc4, 

(od) £ Tòm. X. %. {11.44. mi4. 
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